
DOBBIAMO CUSTODIRE IL DONO DELL'AMICIZIA DI DIO 

(Angelus – 26.01.20) 
 
Il Vangelo di oggi (cfr Mt 4,12-23) ci presenta l’inizio della missione pubblica di Gesù. Questo 
avvenne in Galilea, una terra di periferia rispetto a Gerusalemme, e guardata con sospetto per la 
mescolanza con i pagani. Da quella regione non ci si aspettava nulla di buono e di nuovo; invece, 
proprio lì Gesù, che era cresciuto a Nazaret di Galilea, incomincia la sua predicazione. 
 
Egli proclama il nucleo centrale del suo insegnamento sintetizzato nell’appello: «Convertitevi, 
perché il regno dei cieli è vicino» (v. 17). Questo annuncio è come un potente fascio di luce che 
attraversa le tenebre e fende la nebbia, ed evoca la profezia di Isaia che si legge nella notte di Natale: 
«Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che camminavano in 
terra tenebrosa una luce rifulse» (9,1). Con la venuta di Gesù, luce del mondo, Dio Padre ha 
mostrato all’umanità la sua vicinanza e amicizia. Esse ci sono donate gratuitamente al di là dei 
nostri meriti. La vicinanza di Dio e l’amicizia di Dio non sono un merito nostro: sono un dono 
gratuito di Dio. Noi dobbiamo custodire questo dono. 

L’appello alla conversione, che Gesù rivolge a tutti gli uomini di buona volontà, si comprende in 
pienezza proprio alla luce dell’evento della manifestazione del Figlio di Dio, su cui abbiamo 
meditato nelle scorse domeniche. Tante volte risulta impossibile cambiare vita, abbandonare la 
strada dell’egoismo, del male, abbandonare la strada del peccato perché si incentra l’impegno di 
conversione solo su sé stessi e sulle proprie forze, e non su Cristo e il suo Spirito. Ma la nostra 
adesione al Signore non può ridursi ad uno sforzo personale, no. Credere questo anche sarebbe un 
peccato di superbia. La nostra adesione al Signore non può ridursi ad uno sforzo personale, deve 
invece esprimersi in un’apertura fiduciosa del cuore e della mente per accogliere la Buona Notizia 
di Gesù. È questa – la Parola di Gesù, la Buona Notizia di Gesù, il Vangelo – che cambia il mondo 
e i cuori! Siamo chiamati, pertanto, a fidarci della parola di Cristo, ad aprirci alla misericordia del 
Padre e lasciarci trasformare dalla grazia dello Spirito Santo. 

È da qui che comincia il vero percorso di conversione. Proprio come è capitato ai primi discepoli: 
l’incontro con il Maestro divino, col suo sguardo, con la sua parola ha dato loro la spinta a seguirlo, 
a cambiare vita mettendosi concretamente al servizio del Regno di Dio. 

L’incontro sorprendente e decisivo con Gesù ha dato inizio al cammino dei discepoli, 
trasformandoli in annunciatori e testimoni dell’amore di Dio verso il suo popolo. Ad imitazione di 
questi primi araldi e messaggeri della Parola di Dio, ciascuno di noi possa muovere i passi sulle 
orme del Salvatore, per offrire speranza a quanti ne sono assetati. 

La Vergine Maria, alla quale ci rivolgiamo in questa preghiera dell’Angelus, sostenga questi 
propositi e li avvalori con la sua materna intercessione. 
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